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Qui sotto, due inquadrature 
di «Alleluia!» e di 
«Guerra e Pace»; in 
basso King Vidor 

In TV un ciclo di otto film dedicato al grande regista King Vidor 

L'importanza di chiamarsi Re 
Si comincia questa sera con «Alleluja!»: «Il primo 
film sonoro interamente interpretato da negri, 
con spirituals, predicazioni, blues 
e suonatori di banjo»; poi, tra gli altri, «La folla», 
l'inedito «Street Scene» e il celebre «Guerra e pace» 

King Vidor ha quasi ottantotto anni. Li com
pirà nel corso dell'omaggio in otto film che la 
televisione gli dedica da stasera sulla Rete tre. 
Gli otto film saranno nell'ordine: Alleluja!, 
Duello al sole, Il molto onorevole Mr. Pulham, 
Street Scene, L'uomo senza paura, Peccato, 
Guerra e pace, e La folla. Il ciclo, curato da 
Enrico Ghezzi, s'intitola «Cuore d'America». 

La primavera passata, alla cerimonia degli 
Oscar, Vidor si presentò con l'altro vegliardo 
George Cukor, tuttavia più giovane di lui, per 
consegnare un premio. Assistendo all'ultima 
sua retrospettiva in Europa, egli si lamentava 
che al primo festival cinematografico di Mosca, 
quello ormai mitico del 1935, il suo film Nostro 
pane quotidiano avesse ottenuto soltanto uno 
dei premi secondari. Ma doveva sapere, essen
dosi ispirato al cinema sovietico, ch'esso era 
allora un modello irraggiungibile. Del resto, i 
migliori critici e storici americani dell'epoca lo 
andavano scrivendo nelle riviste e nei libri. 

L'autobiografia pubblicata dal regista nel 
1952 si chiama curiosamente Un albero è un 
albero. Perché? I produttori del muto cercava
no sempre di risparmiare, erano sempre restii a 
far girare gli esterni lontano dagli studi; per 
loro «un albero era un albero» anche nel parco 
vicino a casa, non c'era bisogno di andare a 
riprenderlo in una foresta. (Anche i cinesi pre
ferivano ricostruirlo in studio, ma per un'antica 
tradizione d'arte.) 

Invece proprio in una foresta venne ambien
tata la sequenza più forte della Grande parata, 
che nel 1925 diede la fama a King Vidor: la 
marcia dei soldati scandita da un metronomo. 
L'abbiamo rivista tempo fa in un programma 
televisivo sulla vecchia Hollywood, di cui di
cemmo tutto il bene possibile. Regnava ancora 
il muto, ma il battito, grazie al montaggio, quasi 

sì sentiva. Vidor non avrebbe avuto problemi 
nel passare al sonoro. 

Ciò avvenne nel 1929 con Alleluja!, l'opera 
prescelta ad aprire la rassegna, e che raggiunge 
il culmine drammatico nella celebre sequenza 
dell'inseguimento e della lotta mortale tra gli 
sterpi d'una palude, con l'ansimare dei rivali, il 
cupo affondare dei passi nel fango, la presenza 
invisibile della vita animale. Scrive Vidor nelle 
sue memorie: «Realizzai il primo film sonoro 
interamente interpretato da negri, con battesi
mi nel fiume, spirituals, predicazioni, blues, 
suonatori di banjo. Trovai gli attori a Chicago e 
New York: Daniel Haynes cantava Ol'man Ri' 
ver in Show Boat, Nina Mae McKinney era la 
terza ragazza a destra della rivista musicale 
Black Birds. Realizzammo gli esterni a Mem
phis, Tennessee, con l'assistenza tecnica di un 
pastore' battista. Sermoni e battesimi furono 
registrati senza registratori del suono, e post-
sincronizzati in studio. Il film venne presentato 
a New York, contemporaneamente a Times 
Squdre e a Harlem; ma si verificarono parecchi 
incidenti, e fu quindi pochissimo programmato 
negli Stati del Sud». 

Si può aggiungere che il buon pastore consu
lente, compositore di spirituals e reclutatore di 
centinaia di negri, i quali parteciparono gratui
tamente alla scena del Revival, rifiutò a sua 
volta l'assegno che Irving Thalberg gli offriva a 
nome della Metro. Disse: «Non ho lavorato per 
il danaro, ma per il Signore!». E nella sua inge
nuità non poteva sapere che Thalberg era già il 
boss, l'onnipotente tycoon cui Fitzgerald avreb
be dedicato il suo ultimo romanzo e Kazan il 
film Gli ultimi fuochi. 

Alleluja}. È sempre stato, anch'esso, un film 
«preso tra due fuochi». Chi era disposto a vede
re nel cast ali-negro, sia pure organizzato e di

retto da bianchi, quasi una rivoluzione, chi lo 
contestava duramente; chi riconosceva una no
vità positiva nella rappresentazione non del 
tutto convenzionale della gente di colore, e chi 
invece lo accusava di razzismo. Erano posizioni 
entrambe estremistiche, e oggi lo spettatore te
levisivo ha modo di verificarlo. 

Certo, il canto dei raccoglitori di cotone in
troduce a un'interpretazione arcaica e patriar
cale del mondo del lavoro negro, troppi spiri
tuals da un lato, l'insistere sul gioco d'azzardo e 
sull'infingardaggine dall'altro, appartengono a 
un cliché manicheo. Così la battaglia tra il Bene 
e il Male è rappresentata dal ragazzo di campa
gna timorato di Dio e dalla sensuale tentatrice 
di città, che lo spinge alla rovina. 

Ma tale schema veniva anche riscattato, sia 
pure parzialmente, da accenti generosi e sinceri 
nella raffigurazione di un'umanità povera e ir
retita, capace di grandi passioni e costretta a 
grandi sofferenze. Atteggiamento di «benevo
lenza» del bianco Vidor? Contenutisticamente, 
senz'altro: in fondo l'uomo bianco non poteva 
vedere i negri che come a lui faceva piacere 
vederli. Però la forza del cinema, dei suoi primi 
piani, del contrappunto sonoro e del montag
gio, faceva parlare le immagini anche al di là 
della prigionia del soggetto. 
' I film del ciclo non sono disposti in ordine 

cronologico, per cui saltando la settimana pros
sima a Duello al sole, che è del 1946, si potrà 
scoprire che il comportamento degli esseri 
bianchi non è poi tanto superiore, che le passio
ni 6ono altrettanto se non più «selvagge», e che 
la violenza aleggia sul genere western con ben 
maggiore determinazione che su un tragico me
lodramma negro. ^ „ *• -

Al contrario, uno stretto ordine cronologico 
sarebbe stato opportuno per altri titoli. // molto 
onorevole Mr. Pulham (1941) e Street Scene 
(1931) precedono nella rassegna La folla 
(1928), che anzi la chiuderà. Ma la serie an
drebbe rovesciata, perché in entrambi i casi si-
tratta di prolungamenti dello stesso tema. 

Già presentato in televisione, La folla è senza 
dubbio il capolavoro di Vidor e un classico del 
cinema americano muto. Ebbene Scene di stra
da, inedito per l'Italia, «può essere considerato 
— come scriveva il Margadonna nel 1932 in 

Cinema ieri e oggi — il secondo, necessario 
episodio: invece del dramma dell'uomo schiac
ciato dalla collettività, assistiamo a quello d'u
na fanciulla travolta da oscuri fatti che si svol
gono intomo a lei con una folgorante rapidità». 
Il film è sonoro e tratto da un testo teatrale di 
Elmer Rice. Il regista lo ambienta davanti al 
portone d'una casa-alveare newyorkese. La 
fanciulla è Sylvia Sidney, astro nascente. 

Anche Mister Pulham è un personaggio Usci
to da La folla, in senso sia metaforico che lette
rale. Non è più l'impiegato che sognava di e-
mergere dalla massa anonima, è emerso e ha il 
suo ufficio di dirìgente; ma di esso, e dello stan
dard familiare, è egualmente vittima. L'aliena
zione non risparmia neppure il ceto medio. 
Questo tipo di benessere condizionato dai con
sumi non conduce alla libertà e tanto meno alla 
personalità. Non per nulla il film è tra i pochi 
che si salvano net lungo periodo della decaden
za del regista, anche se il marchio della tragedia 
6i è ormai affievolito nell'ironia della commedia 
borghese. 

Nato a Galveston nel Texas, King Vidor è 
anche l'uomo dei grandi spazi e dei grandi cieli, 
da alternare ai soffocanti interni dell'individuo 
preso in trappola dalla società. Tuttavia egli 
stesso oggi disconosce il suo western L'uomo 
senza paura (1955), interpretato da un Kirk 
Douglas quasi espressionistico, sebbene ne sal
vi la fotografia e quindi i panorami. Probabil
mente salverebbe anche la scenografia di Pec
cato (1949), che in origine si chiamava Oltre la 
foresta; ma l'avventura di Bette Davis, novella 
Madame Bovary, che si autopunisce per la sua 
evasione, in realtà dovrebbe dir poco anche a 
lui. •' 

Quanto a Guerra e pace, è troppo noto so
prattutto in Italia dove fu girato, per spenderci 
ulteriore parola. Siamo già nel 1956. Tre anni 
dopo, l'altro colosso Salomone e la regina di 
Saba indurrà Vidor a gettare la spugna, ad ab
bandonare quel cinema in cui per quarant'anni 
fu un «re» di nome e di fatto. Ma non definitiva
mente: queste querce appartengono a una stir
pe che non rinuncerà mai al mestiere. Come 
Abel Gance, anche King Vidor nel suo forzato 
ritiro si diletta di filmetti d'amatore in formato 
ridotto. 

Ugo Casiraghi 

TV - Stasera «Uomini e no» tratto da Vittorini 

Morire così, da eroe, 
nell'inverno del 1944 

Il film di Valentino Orsini, con Flavio Bucci e Monica Guerritore 

Per la rassegna «Incontri fra 
cinema e TV» (commentata da 
Tullio Kezich) va in onda sta
sera (21.30. REte 2) il film di 
Valentino Orsini Uomini e no. 
•Splendeva il sole sulle mace
rie del '43; splendeva ai Giar
dini, sugli alberi ignudi e sulle 
cancellate; ed era una mattina 
nell'inverno, era gennaio. Un 
uomo si fermò al banco dei li
bri; portava una bicicletta a 
mano». 

Così, con una scrittura sfu
mata tra atmosfera d'attesa e 
sofisticata letterarietà. Elio 
Vittorini evoca nelle pagine i-
niziali dell'originario Uomini 
e no il pericolo più tragico del
la Resistenza a Milano. 

Rifacendosi appunto a que
gli eventi pubblici e privati 
che segnarono a fondo alcune 
generazioni di giovani. Orsini 
ha scelto consapevolmente 
non la strada gratificante del
l'apologia. ma l'altra più ostica 
del ripensamento critico. In 

particolare, accentrando spe
cificamente la propria atten
zione su Uomini e no, uno dei 
testi paradigmatici della «poe
tica» e della «politica» vittori-
niana il cineasta pisano ha 
consegnato per lo schermo 
uno scarno dispositivo dram
matico che, pur memore dell' 
originario impianto narrativo 
e delle controverse «letture» 
cui esso fu sottoposto, tende a 
recuperare lo spurio impasto 
letterario (tutto fatto com'è 
delle suggestioni del «mito a-
mericano» e di inquietanti se
gni esistenziali) sotto specie di 
una straniata e lacerante tra
gedia dei sentimenti. 

L'innesco e lo sviluppo del 
racconto si dispongono cosi 
nell'evocazione severa, virata 
sui colori spenti e talora illivi
diti della Milano desolata e 
deserta del '44. Contro le effe
ratezze e il terrore scatenati 
dai nazifascisti pochi gruppi di 

coraggiosi compiono ~ audaci 
colpi di mano giustiziando gli 
sgherri più feroci dell'odiato 
regime mussoliniano. La vita 
di tutti i giorni scorre con par
venze quasi larvali tra la pau
ra degli arresti e dei rastrella
menti, dei massacri e delle tor
ture. Ennedue (Flavio Bucci) 
un intellettuale datosi alla 
clandestinità e alla lotta arma
ta, patisce un acuto momento 
di crisi, profondamente diviso 
come appare tra la più arri
schiata azione a fondo contro i 
fascisti (e in ispecie contro Ca
ne Nero, criminale aguzzino 
della famigerata «Muti») e il ri
montante sentimento per Ber
ta (Monica Guerritore), la 
donna amata in passato (e ora 
moglie di un altro) ch'egli si 
ritrova davanti per caso. 

Ennedue, in cui si adombra 
la figura dello stesso Vittorini 
(del resto chiamato in causa 
direttamente con la citazione 
di Conversazione in Sicilia, 

pur spronato dai compagni di 
lotta e specialmente dalla soli
dale Lorena (Ivana Monti) a 
porsi in salvo, non sa o non 
vuole uscire dalla sua incerta 
posizione. Tanto che, irresolu
to fino all'ultimo tra l'ac
quietamento in una sua appar
tata esistenza al fianco di Ber
ta e la prosecuzione ad oltran
za nella lotta armata, per im
prudenza resta circondato 
senza scampo da Cane Nero e 
dai suoi scherani. Con la spet
tacolare sortita (mutuata dal 
godardiano Pierrot le fou) di 
Ennedue imbottito di esplosi

vo che si lancia tra i fascisti 
seminando strage, Orsini, di
staccandosi dal finale «a cano
ne sospeso» del libro Uomini e 
no, risolve il film in un emble
matico gesto di stoico eroismo 
che costituisce, insieme, un 
ammirato giudizio morale e il 
problematico approdo della 
non placata coscienza su un e-
vento tra cronaca e storia. 

• Dispiegato in una narrazio
ne sommessa, dai toni e dai rit
mi pacati, Uomini e no è un'o
pera variamente leggibile tan
to nella sua esteriore vicenda 
drammatica, quanto nella sua 

più profonda, sotterranea ten
sione psicologica. In tale con-' 
testo la traumatica sequenza 
della fucilazione dei prigio
nieri, esasperata volontaria
mente tra bagliori e movenze 
da incubo con gli .echi del 
martellante crescendo musi
cale ispirato a Sciostakovic, ri
salta come l'impronta tipica di 
questa critica visitazione; ri
pensare il passato a mente lu
cida, non seppellirlo sotto il 
convenzionale omaggio della 
grata memoria. 

Sauro Borei!! 

Poche le novità 

Pioggia di 
milioni 
per il 

finale di 
Fantastico 

Più tradizionale del panet
tone a Natale, più inamovibi
le di un raccomandato demo
cristiano, ancora una volta la 
trasmissione abbinata alla 
Lotteria di Capodanno giun
ge puntuale al suo appunta
mento con la finalissima del 6 
gennaio: che ormai, dopo il 
declassamento della Befana, 
è un giorno feriale come tan
ti, ma in casa RAI resta sem
pre -il giorno dei milioni», di
stribuiti a palate (ma sempre 
in misura minore rispetto al 
ben più ricco Totocalcio) per 
la gioia dei pochi fortunati 
che non hanno speso invano i 
soldi per il biglietto. 

Quest'anno il programma-
lotterìa (che, a dispetto della 
sua mutevole fisionomia, gli 
italiani continuano a chia
mare «Canzonissima») è tra
scorso senza particolari infa
mie ma soprattutto senza lo
de, eccezion fatta per il bravo 
imitatore Gigi Sabani, auten
tico mattatore della trasmis
sione, e per certe zampate del 
vecchio Walter Chiarì, che o-
gni anno che passa conferma 
di essere uno dei più clamoro
si casi di talento sprecato nel
la storia delio spettacolo ita
liano. Gli altri (l'ineffabile 
Romina Power, la paperine-
sca Ileather Parisi, il com
punto Memo Remigi, la lezio

sa Oriella Dorella e il discote-
cante Claudio Cecchetto) 
hanno fatto probabilmente 
del loro meglio; ma è la for
mula, la solita, logora, trita, 
noiosa formula del varietà te
levisivo ad essere irrimedia
bilmente sorpassata, indipen
dentemente dai meriti o dai 
demeriti di chi è costretto a 
ripetere all'infinito gli stessi 
balletti, gli stessi fìnti entu
siasmi, le stesse battute. 

Dunque salutiamo «Fanta
stico 2- con l'augurio di non 
diventare mai «Fantastico 3>: 
non si potrebbe, l'anno pros
simo, distribuire i milioni 
senza trasmissione annessa? 

PROGRAMMI TV E RADIO 
D TV1 
12 .30 OSE - 1 VICHINGHI - (rspl 3* puntata) 
13 .00 GIORNO PER GIORNO • Rubrica settimanale del TG1 
13.30 TELEGIORNALE 
14 .00 MARTIN EDEN • Con Christopher ConneHy. Otta Boccardc. 

Mimsy Farmer (3* puntata) 
14 .30 UN'ETÀ PER CRESCERE - «lo non ho paura» 
14 .4$ LA PANTERA ROSA - Disegni animati 
18 .00 OSE - LAVORI MANUA'J PER I BENI CULTURALI 

(5' puntata) 
1 & J 0 LA FAMIGLIA MEZIL • «H pianeta delle macchine» 
13 .00 S A M & SALLY • «UKy». con Georges Descrìères. Cormne Le 

Poulain (3* episodio) 
17 .00 T G 1 - FLASH 
17.03 DmETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
17 .10 L'ISOLA DEL TESORO • Cartone animato 
17 .30 I SENTIERI DELL'AVVENTURA • «Un'avventura di Francis 

Drake» .3' parte) 
13 .30 TRAPPER • Con ParneR Robert». Gregory Hamson, Mary McCar-

ty (3* episodio) 
13 .43 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
3 0 . 0 0 TELEGIORNALE 
2 0 . 4 0 FANTASTICO 2 - Presenta Claudio Ceccheno 
2 3 . 1 3 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
2 3 . 2 0 TELEGIORNALE 

D TV2 
MERIDIANA - Lezione hi cucina 

13 .30 T 0 2 - O R E TREDICI 
13 .30 OSE - LA MOSCA DOMESTICA 
1 4 * 0 & POMERIGGIO 

14 .10 IL PROCESSO A MARIA TARNOWSKA • Con Rada Ressi-
mov e Umberto Osmi (3* puntata) 

15.23 DSE - GIALLO ROSSO ARANCIO VERDE AZZURRO BLU 
13 .00 TRE FROVE PER %M LADRO - Da un racconto dei frate» 

Gnmffl 
13 ,33 SQUADRA SPECIALE • «In cambio di Jufe». telefilm, con Ja

mes Best. Gafl Kcbe. Richard BakaJyan 
17.43 T G 2 - FLASH 
17 .50 TG2 - SPORTSERA 
18.05 MUPPET SHOW - Con i pupazzi di Jim Henson 
18.3S VIAGGIO DELL'OBELISCO - Documentano 
13 .50 CUORE E BATTICUORE - «Un'ora di (Modena», telefilm, con 

Robert Wagner. Stefanìe Power*. Lione! Stander 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.40 TG2 - SPAZIO SETTE 
21 .30 UOMINI E NO - Con Flavio Bucci. Monica Guerritore. Ivana Monti 

e Renato Scarpa. Regia di Valentino Orsini 
23 .20 T G 2 - STANOTTE 
23 .45 DSE - SCUOLA MEDIA: UNA SCUOLA CHE SI RlNiWOVA • 

«Perché la riforma» (1* puntata) 

• TV3 
17.00 INVITO - LO SCATOLONE • Antologia di Nuovissimi. Nuovi e 

Semnuovi ( 1* puntata) 
M TOURNEE - «Claudio Bastoni ( V parte) 
TG3 • Intervallo con: Le marionette di Podrecca 
AUGUSTO MONTI • ( V puntata) 
DSE - STORIE DI ABBANDONO E DI ADOZIONI • «Bice, la 
bambina dei tribunati» 

2 0 . 4 0 ALLELUJA • Film. Regia di King Vidor. con Daniel C. Htynes. 
Nma Mae McKenney, W * a m Fountain*. Harry Gray 
T 0 3 _ 
M TOUfNf t t • tCtaudto BaoHonr» (2* parte) 

18 .00 
19.00 
13.35 
20 .03 

22 .20 
22 .33 

• RADIO 1 
ONDA VERDE • Notai» giamo par 
giorno per chi guida: or* 7.20. 
8.20. 10.03. 12.03. 13.20. 
15.03. 17.03. 19.20. 21.03. 
22.30. 23.03. 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 9. 10. 
11 . 12. 13. 14. 15. 17. 19. 2 1 : 
6.03 Almanacco del GR1; 6.10. 
7.40. 8.45 La combinazione musi
cale: 7.45 GR1 Lavoro; 8.30 Edico
la del GR1: 9.02 Rad* anch'io: 11 
GR1 Spazio aperto; 11.10 «Tomo 
subito»: 11.42 «Candido», di Vol
taire: 12.03 Vi* Asiago Tenda; 
13.35 Master: 14.28 Lo sfascia
carrozze: 15.03 Errepiuno: 16 II 
pagatone; 17.30 Microsolco che 
passione: 18.05 Combinazione 
suono: 18.26 Ipotesi; 19.30 Jazz 
cdossus: 20 Retroscena; 20.45 
Impressioni dal vero: 21.03 Scusi. 
questo falso è autentico?; 21.45 
GR1 sport • Timo basket; 22.30 
Autoradio flash; 22.35 Autfobo»; 
22.50 Oggi al Parlamento • La tele
fonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05, 6.30, 
7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 13.20. 

16.30. 17.30. 13.30. 19.30. 
22.30; 6 . 6.06. 6.35, 7.05, 8 I 
giorni (al tarmine: sìntesi dai pro
grammi): 9 «I Promessi Sposi» (al 
termine: musica da riascoltare): 
9.32-15 Radwdue 3 1 3 1 ; 10 Spe
ciale GR2: 11.32 Le male canzoni; 
12.48 L'aria che tra; ' 13.41 
Sound-track; 15.30 GR2 Econo
mia; 16.32 Saasantaminuti; 17.32 
«Le confessioni di un rtafcano» (al 
termina: Le ora de l * musica): 
18.45 La carta parlante; 19.50 
Speciale GR2 cultura; 19.57 n dia
logo: 20 .40.22.50 Non stop sport 
e musica. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
9.45. 11.45. 13.45. 15.45. 
15.15. 18.45. 20.45. 23.55; 6 
Quotidiana radeva: 6.55. 8.30. 
U H concerto dal mattino; 7.30 
Prima pagina; 10 Noi. voi. taro 
donna: 11.48 Succeda in Itala; 12 
Pumeiiggic- muaicata; 15.13 GR3 
cultura; 16.30 Un cario «acuì su; 
17 L'aria in ojueetfone: 17.30 Spe-
ziotre; 21 Rassegna data rivista; 
21.10 Donna in musica; 22.20 A-
manca coesi to coesi; 23 N Jan; 
23.40 II racconto di mansnon*. 

TV - Ciclo didattico del DSE sui racconti d'autore 

«E io faccio i compiti 
davanti al televisore» 

Il tentativo di «ricostruire» storie di Joyce, Pirandello, Cechov 
Un'antologia scolastica, un ragazzo che legge, la televisione che dalla stanza vicina lo 

richiama con i suoni inconfondibili del poliziesco, del thrilling, del fumetto. E la lettura subito 
diventa il duro «compito» scolastico. Ma si possono conciliare le due cose, si sono chiesti al 
DSE (il Dipartimento Scuola Educazione della RAI): utilizzare la televisione come antologia, 
il racconto d'autore come film di fedele e didattica lettura? Si può insomma «insegnare» 
letteratura per televisione usando i simboli dell'immaginario che muovono e appassionano i 
ragazzi e insieme i «grandi»? Produrre film e sceneggiati tratti da racconti, romanzi o idee di 
autori piccoli e grandi è la norma, ma lo strumento televisivo propone per forza di cose una 
lettura parziale, mediata, una riscrittura delle opere che prende in esame, e raramente capita 
di potere in questo modo conoscere un autore, un romanziere. Qui, invece, la fedeltà deve 
essere regina, l'autore uscire 
dalle immagini altrui. È per 
questi motivi, per le difficol
ta proprie dell'operazione, 
che il DSE ha covato a lungo 
questa esperienza, studiando 
lungamente la teoria prima 
di affrontare la pratica. Fi
nalmente Renato Minore e 
Ciriaco Tiso hanno puntato 
il dito su sei racconti che se
condo loro permettevano di 
«provare»: sei storie che at
traverso la televisione par
lassero ancora il linguaggio 
del loro autore sfruttando 
però anche la simbologia 
delle Immagini che la ripresa 
filmata poteva offrire. 

È meglio dire subito che 1* 
operazione ha qualche neo, 
anche se lo spirito dell'inizia
tiva può essere lodevole per il 
diretto approccio didattico: il 
linguaggio costruito e diffi
coltoso che usano gli autori 
del programma (presentato 
ieri alle 15.30 sulla Rete 2) 
per illustrare ipotesi di stu
dio e finalità dell'esperienza, 
non è l'ideale per stringere 
un contatto col pubblico, so
prattutto il più giovane. Ed 
anche riguardo alla narra
zione (o ricostruzione) dei 
racconti, c'è una certa durez
za, spigolosità che — nello 
spirito della fedeltà al testo 
— rubano levità e poesia ai 
racconti. Ma è stato fatto 
centro, televisivamente par
lando, nella ricerca di. un 
«particolare* intorno a cui 
far ruotare le storie che fa 
parlare il simbolo o — come 
vogliono gli autori — l'im
maginario. 

Così, nel primo racconto 
della serie, Eveline di James 
Joyce, tratto da «Gente di 
Dublino» (in onda martedì 
prossimo, sempre alle 15.30) 
il simbolo è la finestra a cui 
Eveline (Rossella Or) è sedu
ta: in casa il vecchio mondo 
familiare, la casa e i parenti 
a lei affidati dalla madre mo
rente, gli oggetti consueti e 
polverosi; fuori il mondo, 1* 
avventura, il bel marinaio 
che la vuole portare lontano, 
e che lei non sarà capace di 
seguire. 

Andranno poi in onda II ri-
tratto ovale, di Edgar Allan 
Poe (1* storia di un pittore 
che trasfonde l'immagine e 
la vita stessa della moglie 
sulla tela), l/n'elusione di Di
no Buzzati (una giornata 
qualunque, guidata dal de
stino), La chiave d'argento, di 
H.P. Lovecraft, tre puntate 
presentate anche al Festival 
dt Venezia (la ricerca della 
chiave perduta del mondo 
del •ogni). La fede di Luigi 
Pirandello ed Infine II cama
leonte di Cechov. 

Una scena di «3 r i tratto ovaie» t ra t ta da Edgar A l a n P o * 

TV: la «guerra 
deUe adozioni» 

Più che un programma canonico è un tnteroento diretto, bru
ciante, consumato in cinque serate consecutive. Un problema in 
diretta, a cui gli spettatori non possono non prestare orecchio. 
Cosi la Rete 3, tra ù. telegiornale ed il programma serale affronta 
in questi giorni (va in. onda oggi alle 20,05 la terza parte) la 
guest ione dei bambini abbandonati e adottati, eoa tatti « drammi 
che si nascondono dietro a questa «guerra» degli affetti. 

L'idea della Rete 3 e evidentemente quella di sperimentare un 
canale nuovo e non paludato di rapporto col pubblico, di affron
tare questioni scottanti del nostro sistema sociale senza affidarlo 
alla tavola rotonda dei «soliti esperti» ma avviando un dialogo 
diretto e telefonico con tutti. Per fare ciò e per sfruttare la 
caratteristica principale del mezzo televisivo, che è quella dello 
spettacolo, la trasmissione è organizzata con quattro brevi sce
neggiati in diretta che raccontano drammatici e reati episodi che 
hanno per protagonisti bambini sballottati per i tribunali e per 
famiglie più o meno estranee. Ma U pubblico è fenato sempre a 
chiamare, parlare, raccontare le sue esperienze, le sue idee, t suoi 
problemi. L'ultima puntata, in onda venerdì, raccoglierd queste 
voci pentite da tutta Italia e le presenterà come dibattito. 

La prima puntata ha visto come protagonista Marcellino, una 
bimba di tre anni, silenziosa—anzi, muta—mentre nell'antica
mera del tribunale si ricostruisce il dramma che lei respira. La 
madre l'ha «venduta» per disperazione. Un'intermediaria l"ha 
quindi ceduta a caro prezzo ad una famiglia benestante e non più 
giovane. Quando il triste mercato viene alla luce U futuro detta 
bimba si fa oscuro. Uno dei «mercati» di cui purtroppo si ha 
notizia spesso e che avvengono anche su scala internazionale, 
squallide compra-vendite d affetto e di dolori. Il secondo sceneg
giato ha preso di mira un altro scottante problema, quello che 
riguarda la decisione di alcuni tribunali che giudicano in «stato 
di abbandono» e quindi di aoottaoaltta alcuni bimbe contro la 
votanti dei genitori o della madre. E U eoa» successo receute-
mente « due coppie di f^ovamiastmi, • cai era stmto tato U figlio, 
Questa sera riene sceneggiata inpece la storia di Bice, che per 
sette anni si è dovuta trascinare dm un tribunale all'altro contea* 
da troppi genitori. 

s.gt)r. 
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